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PROGETTI PER OBSOLESCENZE 
INTERNE: FRAMMENTI DI FRAZIONI A 
CERRO AL VOLTURNO

Giovangiuseppe Vannelli, Angela D’Agostino, Luisa Russo

Abstract
The contribution is based on a research-by-design approach and it proposes an interpretation of 
marginality in the Inner Areas focusing on their “inner obsolescence” through the case study of 
Cerro al Volturno (IS). In the mismatch between imagery and images, the wrecks of modernity are 
here considered as one of the deepest wounds for these territories, which must be rethought starting 
from their waste in order to be reactivated by proposing new ways of living and working. 

Keywords
Heritage, Research-by-design, Wrecks, Inner areas, Re-inhabit

Introduzione
La Strategia Nazionale delle Aree Interne (SNAI) può essere intesa come uno strumento 
di progetto nei termini in cui fornisce una rappresentazione del territorio tendenziosa, 
che tende e, potremmo dire, che pro-ietta. La penisola è stata descritta attraverso il 
dispositivo politico della SNAI che opera una prima fondamentale azione di selezione, 
premessa per le successive operazioni di interpretazione e classificazione. Si è definita 
così una mappatura del territorio italiano che mette in evidenza le geo-grafie dei terri-
tori interni, principalmente individuati lungo l’arco alpino e la dorsale appenninica: qui 
l’aggettivo “interno” si fa chiara descrizione della posizione geografica. 
Oggetto di indagine del contributo è il Molise, una delle regioni più “interne” d’Italia 
laddove solo 4 comuni sono definiti “poli” (Campobasso, Isernia, Termoli e Venafro) 
mentre il restante 74,5% del territorio è classificato come appartenente alle 4 aree interne, 
tra queste l’area interna “Matese” è individuata come pilota. Tale condizione di forte in-
ternità accomuna alcune regioni del sud Italia oggetto di indagine per il gruppo di ricerca 
da alcuni anni. Ci si riferisce in particolare ai territori delle aree interne di Campania, 
Basilicata e Molise, regioni in cui le percentuali di territori “interni” e i fenomeni di spo-
polamento e abbandono sono particolarmente rilevanti [D’Agostino 2019, 1390-1393].
Rispetto a questo progetto – la SNAI – che opera per messa in relazione e definizione 
di priorità, il territorio di Cerro al Volturno è indagato in ragione di una interpretazio-
ne morfologica e sistemica che ne propone potenziali perlopiù inespressi [D’Agostino, 
Vannelli, Zizzania 2021, 14-23].
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Il comune di Cerro al Volturno è parte dell’area interna “Mainarde” che prende il nome 
dall’omonima catena montuosa e comprende tredici comuni (Acquaviva di Isernia, 
Castel San Vincenzo, Cerro al Volturno, Colli al Volturno, Filignano, Forlì del Sannio, 
Fornelli, Montaquila, Montenero Val Cocchiara, Pizzone, Rionero Sannitico, Rocchetta 
al Volturno e Scapoli), tra questi Castel San Vincenzo è il comune capofila. L’area in-
terna “Mainarde” vanta una posizione strategica rispetto alle attrazioni turistiche e alle 
bellezze naturalistiche che comprende o che la circondano: oltre ai numerosi borghi e 
castelli che punteggiano l’area ci sono anzitutto il Parco Nazionale d’Abruzzo Lazio e 
Molise (la cui Zona di Protezione Esterna lambisce i confini di Cerro al Volturno), le vi-
cine città di Isernia, Venafro, Agnone e, in direzione nord, Castel di Sangro e Roccaraso 
(mete che attraggono un notevole turismo di massa), o ancora, immediatamente pros-
simo è il Lago di Castel San Vincenzo (realizzato per scopi idroelettrici, vanta oggi una 
sempre più consolidata vocazione turistica) e l’Abbazia di San Vincenzo al Volturno che 
si classificava come uno dei più ricchi ed importanti monasteri longobardi europei.
Il borgo di Cerro al Volturno rispetto all’Area Interna si erge in una posizione pressoché 
baricentrica e vantaggiosa perché servito dalla SS652 in direzione nord-est − la Fondo 

1: Luisa Russo, schema di inquadramento territoriale. Cerro al Volturno e l’Area Interna “Mainarde” evidenziati 
in relazione ai principali poli attrattori e alle emergenze antropiche e naturalistiche del territorio, marzo 2022.
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Valle Sangro che ha inizio proprio nel comune di Cerro al Volturno − e dalla SS158 che 
in direzione sud segue il corso del Volturno.
Nonostante il favorevole valore posizionale, il comune di Cerro al Volturno risulta 
comunque affetto da quelle problematiche poste alla base della definizione delle Aree 
Interne che: «hanno il vantaggio di forti caratterizzazioni identitarie, ma soffrono di 
disattenzione nel disegno dei servizi, [...] ne discendono abbandono dei territori e una 
grave crisi demografica» [Barca, Carrosio, Lucatelli 2018, 167]. È stato lo spopolamento 
il fenomeno che ha portato il governo italiano ad occuparsi di questi territori al fine di 
contrastare la perdita del patrimonio – sia materiale sia immateriale – vasto e molteplice 
di cui questi paesaggi punteggiati di piccoli paesi sono depositari.
Nello specifico, in riferimento all’area interna “Mainarde” l’andamento demografi-
co è drammaticamente negativo: nel caso di Cerro al Volturno la popolazione risulta 

2: Luisa Russo, proiezione dei dati di Ludovico Frate, Marialaura Imbriaco e Antonio Petrocelli nell’ambito dello 
studio “Rionero 2020, laboratorio partecipato per lo sviluppo locale”. Ipotesi dell’anno di scomparsa dei comuni 
dell’Area Interna “Mainarde” in funzione degli indici di vecchiaia e dell’andamento demografico, marzo 2022.
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dimezzata rispetto agli anni Cinquanta. Nell’Area Interna uniche eccezioni rispetto a 
questo trend fortemente negativo sono Montaquila e Fornelli. Il primo è l’unico dei 
tredici comuni dotato di una stazione ferroviaria mentre il secondo ha attivato strategie 
di valorizzazione legate a filiere di prodotti tipici e all’architettura storica e fortificata. 
Fornelli è infatti annoverato nell’elenco dei “Borghi più belli di Italia” in ragione della 
compattezza del suo tessuto urbano storico e più precisamente per le mura difensive che 
tutt’oggi disegnano il perimetro del borgo antico.
Interessanti, a questo proposito, sono i dati elaborati nell’ambito dello studio “Rionero 
2020, laboratorio partecipato per lo sviluppo locale” che ipotizza le date di scomparsa 
dei comuni della provincia di Isernia in funzione dell’andamento demografico e degli 
indici di vecchiaia. I primi comuni di cui è stata ipotizzata la scomparsa sono Pizzone e 
Forlì del Sannio (le date previste sono rispettivamente 2069 e 2070), subito dopo Cerro 
al Volturno (2078) e di seguito gli altri. Se è vero che «senza nessun intervento l’aspet-
tativa di vita di una città è quella dei suoi abitanti» [Zuñiga 2020, traduzione dell’au-
tore], allora questa elaborazione rende chiaramente visibile la  necessità di intervenire 
individuando  strategie condivise volte a definire le condizioni per cui  la popolazione 
possa decidere di restare, altri possano decidere di ritornare e altri ancora possano ap-
prezzarne le qualità così da costruire in questi territori, al contempo, il proprio futuro e 
il futuro dei territori stessi.

España vaciada
Problemi analoghi e soluzioni interessanti sono stati indagati nel contesto spagnolo: 
nonostante la spinosa questione dello svuotamento delle aree rurali e la corrispondente 
crescita esponenziale delle città siano fenomeni propri di numerose nazioni «la Spagna 
si differenzia nella velocità e nell’intensità del processo» [Molina De La Torre 2019, 
traduzione dell’autore].
La parte di territorio maggiormente interessata da questo fenomeno è stata definita in 
due modi: “España interior” (“Spagna interna”, facendo riferimento alla posizione geo-
grafica, aggravata dall’ostilità morfologica e climatica delle regioni più interne della pe-
nisola iberica) o “España vaciada” (ossia “Spagna svuotata”): «con la parola “vuoto” de-
finisco uno stato, quando diciamo “svuotato” definiamo un processo. Questo processo 
di svuotamento inizia in Spagna nel 1955, cioè dopo 75 anni di svuotamento iniziamo 
un processo di “riempimento” ma che durerà altri 75 anni o più» [Gomez Orea 2019, 
traduzione dell’autore].
Per invertire la tendenza allo svuotamento il primo passo è incorporare la prospetti-
va demografica in tutte le politiche governative. Le richieste degli abitanti si basano 
su servizi equi (almeno quelli basilari), strategie di sviluppo economico e facilitazioni 
volte a far sì che i processi di produzione e trasformazione dei prodotti locali possano 
entrambi avvenire in queste aree che necessitano dunque di infrastrutture1. Si tratta di 
territori la cui sopravvivenza ha un valore e un ruolo fondamentali anche in funzione 

1	 https://www.youtube.com/watch?v=_yzC-6n_FK8&t=3198s [agosto 2022].
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di un rapporto anfinomico [Vannelli, Zizzania 2020, 604-611] con la città, sono aree 
definite come maggese: «lungi dall’essere morta, una terra a maggese brulica di attività. 
Un’attività sotterranea spesso invisibile, ma necessaria perché, appena lavorata, sviluppi 
tutto il suo potenziale»2.
Dunque, in Spagna, numerose sono le iniziative avviate allo scopo di invertire il trend 
del processo di spopolamento: tra le strategie governative si mettono in evidenza la 
Estrategia nacional frente al reto demográfico3 − assimilabile alla SNAI e interna alla pro-
grammazione 2021-2027 − e programmi come REHABITARE della giunta di Castilla y 
Leon4. La strategia alla base di quest’ultimo è recuperare e restaurare immobili dall’alto 
valore patrimoniale e di notevole valenza storica al fine di offrirli a titolo quasi gratuito 
a nuovi abitanti proponendo loro, insieme all’alloggio, nuove opportunità lavorative. 
Questo programma si fa così promotore di inedite modalità per vivere questi luoghi in-
terni laddove la tipologia della casa-bottega è recuperata nell’ambito di una narrazione 
contemporanea dei paesaggi. Alternativa maggiormente guidata dalle comunità è rap-
presentata invece dalle strategie sviluppate nell’ambito degli ecovillaggi. Si tratta di in-
sediamenti progettati mediante processi partecipativi volti a favorirne una sostenibilità 
a lungo termine, ovvero di piccole comunità etiche, sostenibili e pre-industriali, basate 
sulla collaborazione e sulla comunanza dei beni.
Come si evince dai due tipi di programmi appena descritti, alle nuove modalità di abi-
tare sono strettamente legate nuove modalità di lavorare. In questo senso, un’ulteriore 
pratica rilevabile è quella messa in atto da artigiani e negozianti − soprattutto di prodot-
ti locali − che sempre più frequentemente spostano la propria attività commerciale dalla 
vendita al dettaglio al mercato on-line. 
Se da un lato, la risposta alla crisi economica appena descritta trova nella rete informa-
tica la possibilità di “portare fuori” questi territori dalla loro condizione di marginalità 
ed internità, dall’altro, altre strategie operano nella direzione opposta, ovvero “portando 
dentro” nuove risorse al contempo sociali, culturali ed economiche. 
In questo senso, una modalità di lavoro sempre più diffusa è quella del telelavoro che 
consente a comunità ben più ampie dei soli digital nomads [Richards 2017, 340-352] 
di continuare il proprio lavoro da remoto abitando nei territori interni. In Spagna, in 
riferimento a questa prassi sempre più diffusa, sono tanti gli spazi di coworking nati 
nelle aree rurali proprio con l’obiettivo di attrarre una parte di popolazione più giovane 
e attiva. In questo senso, un esempio interessante è la rete Cowocat Rural5 − parte del 
più ampio progetto europeo CoLabora6 − che ha favorito la creazione di circa 30 spazi di 
coworking nelle aree rurali spagnole intesi come dispositivi di rigenerazione per questi 

2	 http://barbecho.es/ [agosto 2022].
3	 https://www.mptfp.gob.es/dam/es/portal/reto_demografico/Estrategia_Nacional/directrices_estrategia.

pdf.pdf [agosto 2022].
4	 https://vivienda.jcyl.es/web/es/programa-rehabitare.html [agosto 2022].
5	 https://www.cowocatrural.cat/ [agosto 2022].
6	 https://www.colaboracoworking.eu/ [agosto 2022].
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territori che sono così ri-abitati secondo nuove forme e modalità. L’ individuazione di 
queste ultime si rende sempre più necessaria anche poiché «la “Spagna svuotata” non 
lo è in realtà, milioni di persone resistono a fronte dello spopolamento vivendo e la-
vorando nei loro paesi. Sono eroi, ma non vogliono esserlo. Desiderano solo di essere 
cittadini e cittadine e vivere la loro vita in uguaglianza»7. Infatti, la volontà degli abitanti 
di restare è resa manifesta anche tramite movimenti associativi − tra i più celebri vi 
sono certamente Teruel Existe e Soria ya, fondati rispettivamente nel 1999 e 2000 per 
rivendicare la necessità di nuove infrastrutture e investimenti e lottare contro l’oblio 
istituzionale − oppure nuove strategie comunicative sempre più diffuse tramite l’uso di 
social network, ad esempio la rete sociale Puebloo8.
Le iniziative che partono dal basso sono l’elemento fondamentale per la sopravvivenza 
dei territori, il futuro di questi paesaggi risiede nelle mani dei suoi abitanti − in coloro 
che ne hanno abitudine [Agamben 2018] − ed è prefigurabile solo grazie al loro coin-
volgimento, alla voglia di restare e di evolvere che deve per forza radicarsi in una attenta 
e non dogmatica comprensione dei processi in corso, delle potenzialità e, ovviamente, 
dei limiti.

Un progetto tra vecchi “rottami” e nuove rotte 
In ragione del contesto politico-strategico definito dalla SNAI, del contesto fisico dell’a-
rea interna Mainarde e dei riferimenti alle strategie sviluppate in Spagna, il contributo 
restituisce parte delle ricerche condotte sul comune di Cerro al Volturno con un ap-
proccio proprio del research-by-design. In questo processo di ricerca la consapevolezza 
delle reali condizioni territoriali è stata fondamentale nelle sue dimensioni fisiche, al 
pari di quelle storiche, naturali e sociali.
Il patrimonio immateriale è stato studiato tanto quanto quello materiale così da com-
prendere il legame tra comunità e luoghi. Associazioni, iniziative e strategie esistenti 
sono state indagate al fine di comprendere le volontà degli abitanti di cui il progetto 
dello spazio deve farsi espressione, che sia esso alla scala architettonica o paesaggistica, 
che sia temporaneo o concepito per permanere durevolmente, che sia inscritto in un 
evento specifico o in una più ampia strategia. 
In questo senso, a Cerro al Volturno sono significative le iniziative condotte in seno 
all’Associazione AmoCe che da anni opera al fine di riattivare l’antico borgo realiz-
zando esposizioni artistiche nei suoi spazi pubblici: è del 2018 il progetto intitolato 
“L’abbandono”. A questa prima rassegna, avendo riscosso ampio successo, ha fatto se-
guito una seconda − “La presa di coscienza” − per poi arrivare al terzo evento svoltosi 
nell’agosto 2022: “Rebirth”. Il progetto culturale posto alla base delle azioni condotte dai 
giovani che animano l’associazione è chiaro sin dai titoli delle rassegne: partendo dalla 

7	 http://barbecho.es/ [aprile 2022].
8	 https://puebloo.es/  [agosto 2022].
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condizione di abbandono, riconoscendo il problema e prendendone coscienza sarà pos-
sibile lavorare per la rinascita. 
Oltre a ciò, grande attenzione è stata rivolta ai processi strategici e trasformativi in cor-
so. Il territorio di Cerro al Volturno è stato studiato a partire dalle potenzialità e dalle 
strategie in atto che lo mettono in relazione con i comuni limitrofi: la denominazione 

3: Luisa Russo, Reti e strategie in atto. Individuazione dei servizi principali nelle tredici frazioni di Cerro al 
Volturno; nello specifico: il castello, le chiese e i cimiteri, le strutture scolastiche e per lo sport, i bar e ristoranti, le 
aziende e le sedi delle associazioni. Tale sistema di emergenze, interpretato in relazione alla forma geografica e 
ai collegamenti principali, ha condotto all’individuazione delle due frazioni in cui sono siti gli edifici di progetto 
che daranno valore alla rete esistente, marzo 2022.
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di “città dell’olio” (con Forlì del Sannio e Fornelli), la presenza della scuola − tanto si-
gnificativa proprio in virtù dei criteri di definizione delle Aree Interne − e la rete di 
accoglienza dei migranti che vede in Cerro al Volturno uno dei suoi poli (con Agnone, 
Pesche, Venafro, ecc). 
A queste strategie che mettono a sistema il territorio comunale con altre realtà prossime, 
si aggiungono le azioni che riguardano specificamente il patrimonio costruito e il pae-
saggio del comune preso in esame: si pensi agli interventi in corso di realizzazione a va-
lere sui fondi CIS (Contratto Istituzionale di Sviluppo) per il recupero del centro storico 
e per l’acquisizione e il restauro del palazzo Cifelli, o anche al nuovo giardino pubblico 
prossimo all’ex asilo e alla modifica del tracciato stradale in Piazza Giacomo Sedati. 
In questa cornice, quindi, la struttura del territorio e la condizione morfologica dell’in-
sediamento sono state indagate ad una scala ampia resa necessaria da una conformazio-
ne del tessuto urbano che, in relazione alle condizioni geografiche, si distende interpre-
tando il territorio montuoso. Ne risulta un paesaggio disegnato 
dall’addensamento e dalla rarefazione di unità tipologiche − più o meno complesse e più 
o meno radicate in una tradizione locale − che conformano tredici nuclei insediativi che 
conservano una propria identità al punto da corrispondere ad altrettante frazioni. Tale 
peculiare diffusione degli insediamenti sul territorio è la premessa per la coesistenza di 
varie e molteplici condizioni. Se da un lato vi è l’impianto urbano concentrico che con le 
dense e compatte architetture residenziali si inerpica sulla collina sormontata dal Castello 
Pandone restituendo l’iconica rappresentazione del borgo, dall’altro, meno strutturata è 
l’immagine delle frazioni – alcune delle quali sono in via di totale abbandono – ciascuna 
dotata della propria piccola chiesa e disegnata da un’alternanza di edifici storici e molti 
altri risalenti allo scorso secolo, alcuni dei quali non conclusi o in dismissione. 
La fase di ricerca condotta attraverso il progetto ha interessato proprio questi brani di 
territorio, insediamenti interni segnati da molteplici processi di obsolescenza che, ap-
parentemente in maniera paradossale, si manifestano come inversamente proporzionali 
rispetto alla vetustà dei manufatti stessi: «le architetture antiche hanno prodotto rovine, 
cioè frammenti in cui la finalità è comunque riconoscibile, mentre le architetture mo-
derne producono rottami e in generale non sopportano modificazioni» [Gregotti 2002, 
111]. Quanto scritto da Gregotti, ancor più se relativizzato ai paesaggi interni, apre ad 
osservazioni tanto interessanti quanto necessarie: il patrimonio dell’Italia interna non 
è solo quello riconosciuto in seno ad una narrazione dominante e romantica di borghi 
arroccati [Barbera, Cersosimo, De Rossi 2022] bensì le aree interne sono informate da 
molteplici vulnerabili sistemi di obsolescenze che in ragione di quantità e qualità non 
possono più essere considerati come secondari. Tanti sono gli edifici “rottami” che − di-
versamente dai borghi “rovina” che conservano ed alimentano valori anche nello stato 
di decadenza − punteggiano i paesaggi interni a farsi simbolo dello scarto, inteso come 
esito di un rifiuto [Menzietti 2016, 547-553], secondo un’accezione di rottame definito 
come un «residuo di materiale deteriorato o inservibile» [Oxford languages 2022].
La ricerca progettuale condotta intende dimostrare come questi “rottami”, se reinter-
pretati nei più ampi contesti in cui si inseriscono, possono essere manipolati e ripen-
sati al fine di divenire materia utile nell’ambito di strategie progettuali plurilivello. Nel 
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caso di studio oggetto del contributo si sono individuati due “rottami” che, da un lato, 
seppur molto diversi tra loro hanno una posizione strategica rispetto ai servizi ed ai 
collegamenti esistenti e, dall’altro, possono rientrare nelle strategie di riattivazione in 
corso che sono state assunte quali premesse. Così, si riconosce in entrambi gli edifici 
un notevole potenziale in riferimento al contesto, sia nelle relazioni fisiche e sociali con 
gli insediamenti urbani esistenti sia nei processi di trasformazione in atto, ad esempio 
alcuni interventi infrastrutturali che ne favoriscono l’accessibilità. In ragione di questi 
obiettivi di integrazione progressiva e processuale, i tempi a cui le proposte avanzate si 
riferiscono vedono uno slittamento tra la prima e la seconda concepito come strumento 
di verifica delle ipotesi assunte quali premesse per il progetto stesso.
Il primo “rottame” sul quale si è avanzata una proposta progettuale è un edificio sco-
lastico: realizzato all’inizio degli anni Settanta nella frazione di San Vittorino − una 
delle più popolose − e abbandonato per mancanza di alunni dopo pochi anni dall’i-
naugurazione [Fattore, Testa, Di Ianni et al. 2012]. La condizione di totale sottoutilizzo 
si è protratta per anni, finché è divenuto sede dell’associazione “Borgo dell’Artigianato 
Artistico di San Vittorino”. Fondata nell’estate 2020 con l’obiettivo di farsi catalizzatore 
di accoglienza e socialità soprattutto per i giovani, l’associazione ha trovato sede nella 
struttura “Ca’ Vittorino” parzialmente riattivata e aperta all’arte e ai giovani allo scopo di 
risanare i sempre più deboli legami con le tradizioni locali. Queste, dunque, le premesse 
assunte alla base della proposta progettuale per uno spazio di formazione per l’artigia-
nato, in accordo con la vocazione dell’associazione e le direttive della Bozza di Strategia 
dell’Area Interna “Mainarde”9.

9	 STRATEGIE_DI_AREA/Bozza_della_strategia/Bozza_Strategia_mainarde_molise.pdf [agosto 2020].

4: Luisa Russo, i due “rottami”. A sinistra l’edificio della ex scuola in parte dismessa nella frazione di San Vittorino, 
a destra le strutture dell’impianto alberghiero non concluso a Cupone con il campanile della piccola chiesa 
della frazione di fianco, luglio 2021.
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Il progetto si innesta nel costruito mediante azioni di ricucitura che operano in maniera 
differente lungo le due direzioni principali dell’edificio: sul fronte che disegna il margine 
della strada più bassa, sul quale si attestano sfalsati i volumi sovrastanti, e nella direzio-
ne trasversale, ortogonale al dislivello che raggiunge la quota della piazza antistante la 
chiesa della frazione. 
Lungo la principale strada di accesso a San Vittorino, si propone un’azione di riconfi-
gurazione del prospetto principale interpretato come un massivo basamento poroso 
che avanza sulla strada e al contempo accoglie i passanti. Questo primo livello è inteso 
come la soglia tra una dimensione più pubblica dello spazio ed una privata dedicata 
all’associazione, uno spazio atto ad ospitare un’intersezione di vari flussi di abitanti: i 
membri dell’associazione e gli iscritti diretti alle aule per i corsi di formazione o alla 
bottega espositiva aperta ai visitatori al piano terra, così come gli abitanti della frazione 
che potranno ritrovare nel bar al primo piano il luogo di incontro rituale e quotidiano a 
cui sono abituati, o quelli che percorrendo la sequenza pubblica di scale e terrazzamenti 
prevista potranno raggiungere la parte alta della frazione simbolicamente rappresentata 
dalla chiesa. 
La ricucitura delle due quote principali della frazione assunta quale ulteriore obiettivo 
della proposta progettuale si concretizza in una serie di operazioni che interessano la 
scuola ma anche sostruzioni e percorsi che attualmente disegnano il declivio. Azioni di 
svuotamento e sottrazione sono previste ad esempio nella parte più interna dell’edificio 
scolastico, così da garantire all’aula laboratoriale sottostante un’illuminazione naturale 
zenitale. La corte così generata è il fulcro intorno al quale si snoda il ridisegno del livello 
superiore, concepito mediante operazioni di completamento e ridefinizione dello spa-
zio pubblico. Tali azioni hanno reso possibile la proposta di due percorsi alternativi che 
ricollegano le quote trovando nella ex scuola un perno: uno sul fronte strada e l’altro 
totalmente pubblico lungo il giardino che ridefinisce lo spazio retrostante alla bibliote-
ca. I due percorsi confluiscono in una nuova architettura che si innesta nella geografia 
servendo due quote differenti: alla più bassa vi è l’ingresso per la sede dell’associazione, 
alla più alta l’ingresso per la residenza di artista, entrambe tenute insieme dalla prose-
cuzione del percorso pubblico che termina nella piazza della frazione.
Il secondo intervento, previsto in un tempo successivo al primo e proposto come verifi-
ca della traiettoria di rilancio avanzata, interessa la prospiciente frazione di Cupone.  Il 
“rottame” è lo scheletro di una struttura alberghiera incompiuta, un non-finito che con 
le sue strutture in cemento da anni ridefinisce una parte di paesaggio: è un’emergenza in 
senso fisico ma anche nel senso dell’urgenza con cui bisogna intervenire in ragione del 
forte impatto che la struttura ha sul contesto.
La proposta progettuale è avanzata allo scopo di ovviare ad una apparentemente ne-
cessaria demolizione delle strutture, operazione non sostenibile in termini di produ-
zione di rifiuti, ancor più in ragione della buona qualità delle stesse. Si è dunque lavo-
rato allo scopo di manipolarle per reintrodurle nell’attuale contesto; in questo senso si 
sono interpretate le due principali parti costitutive di questo “rottame” come occasioni 
per nuove rotte per Cerro al Volturno. Il corpo basamentale che si distende a definire 
una geografia minerale è riarticolato per ospitare spazi di coworking al piano terra e 
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di ristorazione al piano superiore. Invece, l’edificio in elevazione è stato ridefinito nella 
sua distribuzione planimetrica originaria operando per frammentazione e variazione 
al fine di garantire spazi di cohousing. Più in generale, la rigida compattezza di questi 
due corpi è stata ripensata mediante una successione di spazi pubblici e collettivi che 
ridefiniscono i possibili flussi utili per la riattivazione di questo rottame. Dunque in una 
continua rinegoziazione tra spazi per l’abitare e spazi per il lavoro, la struttura origina-
riamente destinata ad ospitare un albergo è intesa oggi come una infrastruttura per il 
lavoro agile che in tempo pandemico si è affermata come una possibile opportunità per 
gli scenari futuri.

Conclusioni
Nell’ambito della ricerca condotta si è dunque evidenziato un altro volto delle aree inter-
ne, quello obsoleto e posto “al margine del marginale”, quello fatto di “rottami”. Questi 
segni tanto recenti quanto dolenti necessitano di essere riconsiderati nel paesaggio e 
non ignorati in ragione delle dominanti narrazioni idilliache dei territori. 
Il contributo proposto intende mettere in evidenza come, coerentemente con una co-
noscenza attenta del territorio e del contesto socio-economico, il progetto deve essere 
considerato come uno strumento anche divulgativo allo scopo di tracciare nuove rotte, 
un veicolo di conoscenza rivolto agli abitanti, ma anche ai tecnici e soprattutto agli am-
ministratori locali. Questo perché nella condizione odierna di policrisi [Morin 2020], 
la politica − ancor più nei centri minori − deve essere supportata nell’individuazione di 
strategie e priorità.

5: Luisa Russo, le nuove rotte. Nuovi scenari per Cerro al Volturno, a sinistra la rappresentazione assonometrica 
del progetto dell’edificio di San Vittorino, a destra la nuova immagine del polo per coworking e cohousing. In 
entrambi i grafici sono messe in evidenza le parti aggiunte rispetto alla condizione attuale, aprile 2022.
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In questo senso, i due progetti si radicano nelle condizioni contestuali per proporre 
nuove narrative: architetture messe in pausa dal cambiare dei tempi che necessitano di 
interventi volti a introiettare le nuove istanze e a inserirle in reti e strategie trasformative 
più ampie; scintille in grado di innescare nuove modalità per abitare.
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